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A CHI LEGGE, 



sorie de* presenti dite Sermoni fn varia. Dap» 

prima stettero buona pezza presso dime» confusi e 
quasi sdimenticati in unafam^gin di carte 9 dalle 
quali aeddentaìmente ehmeati Juari passarono m ap^ 
presso alle mani dimn mio caro Amico per consegna 
da me fattagliene ad appagare il desiderio , cK egli 
atfca di vederli . Questi, peravventura deUa mia m> 
tural eonmvenxa abusando , sonaa mia saputa, asm 
che restùuirU a me, cui spettavano come a padre ed 
autore, gli diede a tale altro^ che mostrava appo lui 
quella vagheMxa nmdesima di leggerli, eh' egli mostra 
to aveva etm meco. Fatto sta che trovavansi i meseki» 
nelli in sul punto di andare smarriti, quando un cu^ 
rioso accidente, che non giova gui rammentare, por- 
toUi in mio poter nuovamente, ora vanno i tre anni 
AUora, perchè pOt non si disperdessero, gU dannai 
alle tenebre del poetico mio ripostìglio^ fermissimo di 
lasciarveli rinserrati lì dentro, se non perpetuamente, 
almeno a dilunga^ 

Ma tuomù non sempre adempier pud quanto ha di 
far divisato, e di leggieri cangia proposto , massime 
se altri , valendosi del diritto delC amicizia^ diagli 
a cattarlo dolcemente la spinta. Ecco che i dueSer^ 
moni non soggiacquero atta indicata condannagfone , , 
che per a tempo discreto. Fuwi chi intercesse grazia 
a prò loro» e mi persuase a metterli in libertà al 




paro tUgfi altri, tusteunmdomi che tum mi avrebberù 
crealo discnare. DiekcgGa che la iia coA\ ma iemo 
assai, parendomi non aver dessi tutte quelle qualità^ 
che al sì fatto genere di componimenti si addicono . 
Qkoì però eh* ei si^iuf, escano alia luce del pubbUeo 
coraggiosi ancor essif e tengano compagnia a* loro 
fratelli già rendutisi di pubblica raf^ion colle stampe. 
Cosk canseranno il pericolo di fortuito smarrimento , 
a cui amdrebheno incontro col volger del tempo; ed 
io aorò sadsfiatto aUe premure deW intereessor gentb- 
lissimOt il quale é certamente uno de* più valorosi e 
diletti amicit eh' io ni abbia, Vivi felice, o leuore be- 
nepdo» e tiemmi raceomandato alieMtise, se sei buon 
poeta, acdò mi concedano di poter comporre migliori 
cose e di maggior peso che quelle non sono, delle 
quali ora ti fo presente, chè tutte, non ne dubitare, in 
èenemerenxa sanmnati qfferte dalia oioa ndagrati- 
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AL SIG. PIETRO D/ BIAGl 

AVVOCATO VENETO 

SE&MOIVE I. 

•aiiTTo DI MORTniuiniA ifiL Dicmi 181 1 (1). 

t 

P1BB0, che ooUa vooe a toonar éolta 

Rechi al giusto saWezsa, e al reo la pena, 
LaodcToF òpra dT oratore» allefii 
Sol dell* Adria naial roilrt &iMSÌ 
Per chiari salì ter de' tempi andati, 
E de* presenti» dimmi» • Pua, che fiu t 
Dacché tu non mi scriri, in ciel due yolte 
Giunse Giolia le coma e formò cerolMo : 
Se non che meco T amislk ti soasa» 
L* ingegnosa amistade» e nel mio petto 
Ampia troyt pielà» non ohe perdono^ 

SI oh' io ti scòrgo da iofimla csnio 
Di clieotoli frotta spartir T ore 
Del vespro, e qaellé della larda notte 
A fltadiar difese ne' maturi 
Consulti» lima del cerrello. Oh quale 
Entro le Tarie soe ceileite ascose • 
Sciame a te dì pensier brulica e ronca I 



Qoai li ti affollili cure al seneitiro 

Core cT intorno^ e ti si fan compagne 
Sia che le vie della città misari. 
Passeggiando a diporto, sia che a' lassi 
Da* forensi la?or* membri tu accordi 
Dolce riilor aedoto alla nh lauta» 
JSh frugai troppo tua mensa decente» 
Atta a serbarti aanitli nel corpo» 
Che vigoroso «Ile faliolie inanità 
Quanto s' adopra piii , della benigna 
Natura presFoto e raro doAo. 

Non t* abbandonau 4|ue6te cure altrui 
Nè quando pnr an gli origlicr to posi 
Fra lé braccia dal ìobm il capo, e gli ocobi 
Alla quiete chiudi. Esse» cred* io» 
Snscitatrii» do* aopiti aflttti» 
Come la viva fantasia le veste , 
TVaggono in sogno a te dinansi» qnala 
Lievé battendo tolliliiaiinV ala » 
E quale armata di rombanti penne : 
Rispetta 1* «na la Ina pace ; 1' altra 
Vienli impronta a lorbàr qaei oari istanti. 
Cos) r amata donna al damerino» 
O il rivai pian di- maltalento in sogno 
Appare» o il bieco creditor molesto : 
Lo ricrea il primo lusinghier fai^asma; 
Fanlo gli altri gelarli^ alto ribraiM; 

Felici quei» che a te fidar lor piati, 
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Siea pure ineitrioabiii» e i lor caaì I 
Ti veggono tntf 'opra. I tioi com età 
Pensieri son. Tu rugami coptinuo 
Ragioni, obbieslon : f ime rafforsi, 
E acoorlo spargi inaHoaa looo 
Coi perspicace dell' iagegtio acume ; 
Diaaipi r altre» o le riballì» i meaaì 
Librando ognor di liberar tua fede 
Col prò di chi la implora e in lei oonfida. 

alla Ina niente le materie c^poale 
Confusion recano e ingombro. Sai 
I cancelH amegnar proprii a eiaaoNM» . 
Donde non eaea non volata. Allora 
Tragge in campo cìascima, qaando dèi 
Disanimaria, Tentilavla» ornarla. 
Mostrando qaai la Dialeitic' bave, 
Chi sa ben flpìocÌQdarli, e &ori e frutti. 
Tatti coglier li pnoi tu, ohe per tempo 
Quella apprendesti da' miglior' maestcì 
Della Grama e del Laaio arte aovnmn. 
Che d* ogni cor gentil ratto s' indonna» 
£ frcil piega T alme o?e ta voglia. 
Le apprese leggi, e P eiercirio, e il molto 
Studio sovra queir opre» ond' altri è grande. 
In qoalriam meitier dan preminenaa. 

Non ti vid* io ffeasah, volgon tre meai. 
Su le aringhe di Tullio afiUar i' occhio* 
OMorvatore e tndagator aagaoe 



t^4p 

é 

De^li oecolti mirabili urtificn ; . . • 

^ £ di Quinttlian su 1* auree carte 

Grayì d àarei.preoeUr? Quegli fanno 
Il perfetto orator. Nian parla, o detta . 
Da aom sensato sema questi « é4. entM 
Soldato inerme V oratoria arena. 
Vittima certa degli avversi colpi» 
E il cliente tracBsce, e sè diffami|. 

E poi che non ignori» mercè i lumi 
Quintiliano, che presta poem 
Ala diseioltn ora«ton colore 
E spirto e grazia e gentilesca, assai 
Del pio figlino! di Anchise, • della Dim . 
Leggevi i fatti illastri e i lunghi errori. 
Che air epioa sposò tromba di Mantp 
Il divino Cantor» e la ne* carmi 
• Del Meonio eternata ira di AohiUe« 

Sacri ali* osio antnnnal cran qnc' giorm. 
Che tn a Palla sacravi ed alle Muse» 
Tranquilli giorni , in cui tace per ferie 
Il foro, c vaa dì Xernii sacerdoti 
Del confidente util travaglio scarcbi 
La libertà a goder della campagna. 

Ok villa ! oh fido porto l e quando fia 
Ch' io rifinito OH ti accoglia in seno ? 
Sclama per noia nel cocente agosto . 
Il caosidicp Asinio, omaccion grasso. 
Voce, stentorea voce, il resto aero. 



ff 
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vii Tiene «aUmno mai ? Chi regger piiote 
A ti ecoeiiÌTO ardor? Non ho pib lombi s 
Oim^! già già m' accascio. Vien V a a tanno ; 
La ttetm maltaiina aara lo annosaia i 
n penMr della nlla h m mille tette, 
E sol non r ha chi di moneta è brullo. 

Donqne Amuo la moglie a parlaoiento 
Chiama, e le indice di apprestare iii catte 
E in cotte quanto al villeggiar partiene. 
Nolla non ti toordare, idoi mìo vago» 
Grida esultante, qual fanciul, cu* il babbo 
Port* abbia aago, o mambelletta, nnUa-t 
Ghè fermo 7 tono di panir dogane. 
Domani? bene sta: qaelia ripiglia. 
L' abito porti i tarto» e pionta* io tono, • 
L' abito, che tu tai. IVf abbia Vinegìa, 
Anai che i* n* esca, qnal zingara o abbietta 
Livecohiata sgualdrina. H tarto ali* oteio • 
Già picchia; h dentro, e ornai salte le scale. 
Alla prora il lavor regge. Lo tpeoohio 
Fanne fede a Madonna, eh* or ti gnarda 
Di retro, ora davante, e schiene e falde • 
E pieghe, e ponti etamma, e alF indottre 
Artista applaude, e vuol che applauda teeo 
- Il marito baggeo, «he in mente volge 
La barca e ia Tettora'del domane. 

Eccola in barca la beata coppia. 
Eccola a Mettre, e già la ria divora 



Sii Tolator cocchio sublime assisa. 

Già nel ano TofcniaM h il mio?o ToHmt. ' 

Qum il tempo di?ide A, che noia. 

Da cai tenta salvarsi» e il tenia indarno» 

Non lo attaglia. Al poltrir Ionio ae Aonn- 

Gran parte, e parte dauoe al vespertino 

Patteggio geniale» a oni meoedk' 

A ingannar V ore deila pigra sera 

Il sonnifero lotto, della Ghita 

Fedel cattalda, e del Pioran dìliata» 

Che il cartellon numerico consulta 

Cogli occhiali tol nato a tanto a tanto. 

De' conficini agretti «ignorotli 

Dìlizia, ond* h composta la brigata 

Spende Atinio dol dì qnalohe pnf egli 
Ore in lo stodio ; e per gli andari ombrosi 
Del dimestico brucio solitario. 
Fin che ferve il bivor della cneina» 
E r abbonderei pranzo si prepara. 
Move leggendo 1* anglioa £larioo» 
Mal traportata nella ftagaa nottra. 
Ad alta voce, e oarTa alT erbe, ai satsi, 
E alle piante intentate il deatìn doro 
Della saggia adorabile fanciulla. 
Di toflerensa» e di ?irth modello» 
E narra in on la feritlk del padre» 
Che la (listrinse a non diletto spoto , 
E tì'l fiede il dolor» ohe spetto onora 



Di 



ria Ticcsda dì pìetoio |naDto« 

Come non sempre fosco e il cìel per nub 
Di grandiii prègoe torbìoota, e nfostm 
Repente F anreo sol la sfaTillante 
Faccia, che le dispende e le dilegua ; 
Tal egli all' egro ipiiilo, ed biristilo 
Per %\ dolenti casì^ che in saa nuca 
Nolomissò non lensa fiir? t sopra 
Filosofo moral cUose opporlone, 
Alleviamenio apporta, la ventesma 
Volta scorrendo 1* arabo Noyellc^ 
Orver quelle del Casti empie e non caste ; 
E sì ricorra il bel seren dell' alma. 

Qaesli i Codici son» sono ì Digesti* 
De' qaai si giova ad apparare a fondo 
La ciTile ragione, ijnnienso mare. 
Che non ha sponde, o solo lialle da kinge : • 
Sono questi i Lougini, e i Falerei, 
Ed i Qaintiiian* oh* egli squaderna, 
E gli Arpinati, su cai sada, e a' cui 
Immortali esemplar' le proprie aringbe 
L' edace Asinio eonforaiar procaccia. 

Oh I in Tilla si rallenta dello stadio 
L' arco, in città teso a dilnngo e troppo. 
Si ; ma chi pnote baloccarsi sempre, 
£ non pensar che v' han scienze^ e libri 
Cotttenitor delle snédesme ? A' patti, 
Rotti in ogni libidine e sventati, 



1 a 

A' qaai grato è il perpetuo loioperio. 

Si lascino le fole de' romanzi, 
- . E il putcidamo delle osceoe rime. 

GraTÌ libri coafengoaaS aH* aom grave, ' 
E al (licìtor, perchè noa, <|aa8Ì gazza» 
Cingoetti, na ragioni, e porioada. 
Non basta a qaesta etli forte e ventoso 
Manlìce di polmon, non di scurrili 
Lasci soccorso per aioTere al riso 
E chi ascolta, e chi giudica, non tinta 
Di satirico fiele diceria, 
E noB vantar col Veneto Siatuio 
Diinesticheaza chi nel foro aspira 
Fama 4i merearai «lama e a mieter pahne . 
Dottrina vuoici ed attitadìn. Vince 
Chi pertinace, qoal la fai, 1^ fonti 
Visita del saper varie, e vi attigna 
Gogoiz'ioni acconce, e tienle in serbo 
A fame aso ove accada. All' eloqocnsn 
Serve docile ogni arte ; e quella impera 
Infra tott' altre, qaal matrona angusta 
Fra il gre;:ge delle ancelle. Un vincol taldo 
li* arti han fra lor che le rannoda insieme, 
E a moderarle, qoal pib aggrada a lei, 
n cappio in mano ne tien* ella. Qnindi, 
Come le giova più, 1* altre maneggia, 
E come V nopo il chiede. Tal vid' iOi, 
Tenero garioncel, eoa 61 £ limo 
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Destro giooolator dalla ooriinat 

Che lo ascondeva, maneggiar di cenci 
fi^rette e di iegoo in baia acena, 
E dar lor moto, che TÌtal parea 
Ai bel garbo de' gesti, e degli aiUlcci» 
Che nella (aneiiiUeioa ìgoara torba , 
Ammessa allo spettacoli mara?ìglìa 
E gran scroscia desiavano di risa.^ 

Non erudito sol, eoDTien ehe probo 
Sia r oratoi e, e di coslumi anlichì. 
Talché r onor conosca, e na idoletto 
Se ne formi in soo core, e a quel sagrìfichi. 
Dovizioso di feconda vena 
Dàllomi, e il sno parlar scorra, qual fiome . 
Rea], che col spumante attero corno 
Ripari abbatte, ed argini flagella, . 
O qaal molin che tatto biade triti x: . 
S' e' gettisi r onor dopo le terga, 
E il buon nome non cori, alta ricchesia, 
Rineontro a cai i tesor sou porertade ; 
Checché ad altri ne sembri, niun divario 
Certo non si frappon, s* io dritto estoo. 
Tra il 8Ì fatto oratore, ed il pirata. 

Però chi di stampar disia grand' orma 
E gloriosa nel lodato aringo. 
Che serba ancor dopo mill* anni e mille 
Profondamente le Testagia impresse 
Di Demostene e Tullio^ a far^U scorta 



ti 

Virth prenda ed onor. Qmtte eM«r deime 

Le coli dcgl' ingegni» e non già il solo 
Smognitor del ciieale e ?il gaadftgno. 
Prèmio si merla la fatica, h rero. 
Ma onorata esser dee. Si logra anch* egli. 
Arrabattando» il ladro» e il maiandiero ; 
Non però troFerem chi loro un premio 
Aggiodidù da stolto» e ohi alla forca» 
Debita pena a' lor delitti» nn pondo 
D' argento e d* auro» od an serto surroghi. 
Fratto di gioita canta è il lucro onesto ; 
Ne il dabbene orator altra sostenta 
Causa, che giusta» e alla ragion b attiene 
Madre di snadevoli dtsoorri. 
Non a* zoppi sofismi ed a' caTÌllì» 
Della cabala infida aerei parli. 

Mentre le doli ne* nnei carmi» e i pregi 
Vo dirisando di chi brama alxarse 
Som degli altri in la forense» ingombra 
Di vepri e di perigli, ardna palestra, 
E misnrar non senia gloria i oilnpi 
Vasti dell* eloqneuia» lo mi tomi 
(E quando non mi torni?) Amico» in mente, 
E in le rinvengo a chiari segni espresso 
Quel, che mal seppi linear, ritratto 
Del Ferace Orator, Deb l soflri in pace 
Ch' io t'additi alle genti» c gridi ; è questi» 
Quel desso è questi» cui dipigner volli. 
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(i) Quando l'Autore scrisse il presente Sermone, trat- 
tavansi in '^^aegia le caiue ù civili, obe criminali 
colla dloputa ; • l'eloquenia estemporanea» lolita fiori- 
re ne' liberi governi, vi trionfava, malgra^del eesaato 
monarchico, che lascìolla correre, pel buon nume- 
ro di Arvocati Taloroiianmì degpi di Atene e di Ro- 
ma» a oeMODO de'qnaK la cedeva certamente il si g. 
Biagi. Facevasi lo stesso nelle altre città dello sta- 
to ex- Veneto. Ora questa maniera di trattatìone 
è aboUta del tiitlo^ e le AUe§ttioni tengono il liio§;o 
delle diapttte» diain?aBO ricocdano la loro gloriola 

- antichità. 
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AL SIG. FRANCESCO NEGRI 



VINIZIANO 

SERMONE II. 

•CaiTTO HIL 1806. 

• * 

j^tAuq h il meatìer de' carmi» ardao ì&wwm 

Cigni animosi su la rauca plebe " ' ' 

De' corbi infeili, ohe per V erjte laide, - 

CSrocitando, trolasieno di Pindot 

Altra felicità del se col nostro. 

Chi dritto ettuna, di Irorar ai attiaa ' 

» 

A alenlo fra gì* italici infinHi 

Verseggiator* qualche poeti, a' qoù 
Di aa^Febo in capo il aerto adatiL 

nr dall' ozio e dalla sgualdrinella 
Snervato e franto quel Crespin galante» 
Che nel Tcalìr di Marie i figli iinita» 
Se non nell* alma forte, e che il crin mostra 

• 

Ad arte acon^ igliato» e mieter fiitii 
Sol per metà la barba, tal che folta 

Nel dintorno del yiso e sott* al mento 
Greacagli, qoal In la portaati. o Bmto ; 

Quegli (chi detto a?rebbelo?) poeta 
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Sè noma» e tqoI poeta esser credotó 

DìHcato e gentil, perchè un sonetto 
E un maJrìgai con affettata boce 
Spicci a ona Teglia in landé di colei » 
Che tiensi del tao cor le chiavi in pugno. 
Gli fer largo gli aciocchi alior eh* enir&e 
Con miniane cappel rtiacctato sotto 
La manca ascella , e colla man sul brando 
In portamento leggi adretto e snello. 
Facendo diece misurati iochini 
Di quà di là, atrisoiaiido il suolo, a diece» * 
Coi dardeggiar cogli oeobi e* preamne» • 
Belle » che in mirar lui gongoian tutte, 
Qaasi in un sol Mtessino snggatlu^ . 
Capìdo e Marte e il btondò cKo de* versi. 
Ride in disparte Alceo, cui sembra a?TÌso 
Di non scorgere in Ini, ohe^l dio degli oMi. 

Tanto poeta egli è, quant'è soldato: 
Gnasta<'meslieri. Pootù diasipìli ^ 
Con nnò slil fraaeo-'italo leasoli 
Al tepor delle piume meriggiane 
Magri TerSeUi, ohe il ta r en aao e T afoo 

Benedicon d* Amor» che impiagò Fille 
Alle preghiere degli amanti sorda, 
E resela acc o s l e y ol di leggieri. 
No che non dànno di poeta il ^ome. 
Le notti danlo sott^ a' libri spese 
Di lor, che son nella difìBcir arte 
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Ihftrì ikmoq, e dilla il Genio. E qaale» 
Se il (àio a? Terto iolio ali* Orsa algente 
Infra le ii€TÌ eterne e i ghiacci eterni • 
A pugnar eontra il Sarmata feroce 
Et il Borasso un dj Creapin chianuisse» 
Dilisia mia, piti pallido del boifo 
Per subita paora il ei Tedrebbe 
Le maWestìle inzavardar divìse : 
Benché giuralo o Lìberlade, o MoitCt 
Da furor pazzo invaso, egli abbia im tcnip< 
£ no de' greiji e de' latini» cibo 
Ettrano al rao palalo» ma damante 
Gli esemplar* de' migliori itali nostri 
Gli dÌ8|Megaiae e gU dicesse : or ?ia 
Da bravo ilndia , d oerTellino, assai 
Più romanae^co del cervel d' Orlando , 
Questi soriltor idi (wdo , c pon daU' nao> 
De' lati collo Zappi il tuo Lemene . 
Che poeti non (an /se lai son dessi » * 
E qoell* Alfesibeo • ohe pastnrava 
Cento in riva ad Alfeo destrieri e armenti » 
E tanti iabbf i d' egloghe silvestri 
E sdolcinate canzonette e frottole ; 
£' di là fuggirla d'eaio pib lesto , 
E parrebbe che il fislol sei portasse . 

Sono della fatica insofferenti 
I giovin' d' oggidì • Troppo i fenaeri 
Passeggian di Epionro e Meirodoro, 



20 

Cogliendo del piacer ImlAe le roie • 

Nel sol Crespino ne rarriei eenlo 
Tracotali moderni bellimbusti » 
Sfregio dell' alme suore e vHnpero • 
I qaai van su e gih per T £licona , 
Quasi lor proprio fosse il sacro clivo 
E redato lo aTessino dagli a?i . 
Cingersi la giornea bello è il vederli , 
E dotloreToinseate , fatto crocchio » 
Del merlo udirli giudicar de* sommi 
Arbìtri e padri delia lingua nostra • 

Siedon per tribanale . AIF erta • e frena. 
Se puoi, le grasse rìsa, o Cecchiit dolce , 
. Chè tempo è cb' io t* apostrofi una Tolta » 
Delle Muse o gioiello , occhio di Febo » 
E di Vioegìa altìssimo ornamento . . 
Esclama 1* un : Dante è stentalo • e il suolo 
Rade con quel suo stìl di rancidumi 
^ Colmo a trabocco , eh' oggi pib nop a' usa » 
E eh' aspro troppo aouecchiar feria . 

O della gloria zelator dantesca. 
Le tue Cantiche, o Aloim , per tua pana' 
Nottle gga il sacdotello , o non le intenda , 
Petrarca h freddo , pih che neve in alpe , 
'Soggiugna r altro ( e la medesma corda 
Tocca e ritocca , e pizzica del duro . 
Altri vuol sia uno stitico bolTone , 
Uno strologo indotto , un minotanro - 
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Da gaardarsi in le ttlnche » perchè oanU 

Al mo tanto lonUm dal «MMann lento 

Cose da far ispiri tare ì cani , 

Coloi • che il baoU' Giorgia mandò al mercato 

Wstoglt in mano da ipeodere nn grotto » 

In an Bonetto grai'ioto» e fece 

La poena coqdbatter coi rasoio. 

Ne men disfavoreTole semenza 

Dato degli altri « a* alsaa dalla acramia » 

Affisansi in lo specchio » e fiinno piglio , 

Rabbti(Tando8Ì ii crine A , che formi 

Cioflo dinanii , e moina ai dan loda • 

CoA Y ignara genterella sprexza 
Tela dipinta da pennei maestro , 
Siasi por qael di Paolo; o dell' Albano » 
Ove grommata d* atra polve appaia 
E di aooida muffa » onta degli anni f 
Bla in qoe1la.it gran pittor fra le magagne 
Divin scopre artificio, e tai bellexse , 
Che Tenne in broda» e pregiala on teaoro. 

O saocentnssi, a* qaai la pappa e il bombe 
Ansi pnre il capezzolo jer Y altro 
Porgea la balia delle gonfie ninno » 
E fino a qaanto soflriremvi noi ? 
De' color' Tarii • onde la lece tigno 
Gli arariatt ofaUetli, Taerh mai 
Giadizio a dar chi le papille ha cieche ? 

CoW • ohe P ignoranza bn for airoochin » 
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In«Iocili gli rende e disdegnosi; 

E IO quelle leale nelMiioie dorme 

Senno e ra Aon , ilelT uom la miglior dote . 

Bene a Lesbina ribadir la paoi : 

PiaAo io tenlenstar, oaro , te pria 

Non ti agu/.za V ingegno assiduo studio; 

E piano scritti io di? aigar, cbe biaiMO 

Parloriranli . In que' , eredii » iiteole 

Kin Tengo , cbe allettar sappia • no stile » 

Cbè nailo non ne hai » no giosle idee » 

E no queir ordin lucido, che desta 

Ne* Icggitor mirabile diletto. 

Ami il lanro febeo ? Stalli di Tate 

I! nome a cuor ? Sa i yenerandi, e a torlo 

Da le per bocca presi alti maestri 

Soda air estale, e baiti i denti al feno» 

E di con celli fa tesauro in mente 

Peregrini, e d* immagini dal fondo 

Traile d^ Ha natura, e di purgate 

Di dir maniere e d* evidensa piene. 

Poi pensa, e scrivi, e il già scritto distoma, 

E scarabocchia dì bel naoTO» fino 

Cbe conTencfol veste il Ino pensiero 

Riporti di parole. Chi da on tronco 

Dì noce, o ciliegio Irar Tool statua ^ 

Di vaghe forme, non a* arresta a' colpi 

D' ascia, o dì sgorbia, che V inotil legno 

Via leti, e grosaamcnie i ammbri abbcmnnt. 
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Ma, qaa e. là portando lo searpello» . 
Dopo lungo scheggiar nmacoU e nodi 

E vene foggia risakanli ; poscia 
Sopra, la raspa &tìcosa carm 
n bellameiile diDloraato corpo 
Parte a parte polisce, e f^fn'ga e lìscia. 

Pool ben dire a ZerUn t coak fedele 
Siati quella, che adori, altrui moglicra ; 
Coli saper In possa il primo quale 
Polla di Francia renne, o di Lamagna 
Su' lidi adriaci a mercantar se stessa, < 
Dona allo stadio porsion dell* ore» 
Coi ti lasci inrolar dalF ozio isrnavo, 

ri 

Se il maledetto ticchio ti martella 

D' apparir vale. RinTomii che on nulla 

Fusti tinor, che tal sempre sarai. 

Ove il cor non t* impigli ailetlo a* libri« 

Verace affetto, tal che la ioslania 

Ne traogugi ed il socco, e notar sappiane 

Differenia di itili alle materie 

Diverse adatta, e di frasi e di Toci 

Proprietà. Color, che diventaro 

Sovrani dettalor' di onlti accenti» 

Gli antichi stadiaro^ m in reverenza. 

Fino a' frammenti, m tenean lor opre. 

Oh nascono i poeti. É ytt ; ma d* nopo 

É che lo studio gli rilevi e cresca, 

E che r arte in lor ginagaé a nalnra» , 



E paxiente ne fV informi. Allora 
^Direrran feri delle Mete alunni • 

Qaeato e pih ancor dir puoi ; ma conijaal fruito ? 
Cormopioai» irneondt» impertinenti 
Striogonst nelle ipelle qne* monelli» ' 
Ti fan dell* arme il viso e tmaccian ?ia s 
Che chi men mi» men di erudirai è Tago. 

Attento, Amico, e ingemiDa le risa : 
£ eh' altro ùar con questa peste attorno ? 
M* aTTenni on dk pretto Rialto a cato 
In Erottmo (i), imberbe giovanetto 
Di forte quattro lutiri» congedalo 
Testb «lai pedagogo. Oh mìa forlonn! 
E*, TÌstomì, gridò con tottil voce» 
Che da duo labbri otoia di fergin tterba» 
Pari a quella d* on musico. Appiattarmi 
Cerco. Doto? Hello addotto. Ecci Canidie» 
Ch* or mi reoda invitibii ( tra me ditti) ? 
E quegli : di te appunto i movea in tracci^* 
( Che cottoi d* opolenta e nobil ttirpe 
Diami danari da pagar 1* impotle ? 
Tutto tra me ) To un bacio: ha nella tofica 
Sei sonetti^ un idiUm e im* ode mffioa^ 
Oh stommi fresco ! ( sempre entro meitesso ) . 
Hai tempdì^ Poco. - E w?* Dietro ji miei fatti.* 
Pur fori éche tu wf eda.Ek non ti lasdOp 
Tel giuro, non ti lascio, se pria schietto 
Non pronunmod ingenuo t tuo parere 
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( E qiuU cK è sia noi rechercmmi ad otUa ) 
Su questi di mìa musa primaticci 
Debili parti. Dà oelle mie lodi 
Qoi lenia freno. Baila» batta, basta» 
r grido, uh mi vai, eh' e' tira innanzi. 

Fatto fin qaando ei Toile, ad un vìciao 
CsSfk mladdoMe; e faor mesao il quaderno. 
Giacché tempo non hai, porre ad usura 
yogiio ogri istantci diase, e recilomnii 
n primier de' sonetti in tal tenore^: 
Oh dbi ! cu VIRO ? la mu patru à qdista ? (2) 
Otb soir ?.... ni odi tu? - Son tutto orecchi. - ^ 
Che ti par del principio ? - É da fischiate . 
Drammatico qoal è d' nn solUoqoio 
Soenico fera buon principio. - Pure 
Piacque a quanti lo lessi . - À nle non piace . 

Alla soferohia indispetlito Erotimo 
Sincerità, pose lo scritto, e, vanne. 
Borbottò, dove vuoi: ni accorsi tardi 
Che a mai tuo grado t* inducesti a udirmi • 
Addio. - Addio. Così da qnel molesto 
D* insalse eantaCa?ole lestore» 
E cereator di elogi, e non S a?TÌ8Ì, 
Poi che talli coslor son d' una crusca, 
libero andai per la scUetteiaa min • 
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(i) Questa non è fìnsione poetica • L' Autort raoconta 
eoo qualche libortà la picciola arveoliiiNi, perchè il 

giovane, del qual, non nomiundolo» si livella, è già 
morto . Re<juiescat etc. 

(a) L' argomento era la caduta di Veneaia , com- 
piaMa a ragione da tutti i huom cittadiaì» e corre- 
va tra iioi TaBDo detta '&tale d^mootaiia, o» come fa 

chiama F Alfieri, birbocrasìa, di cui tale prendem- 
mo uaa satolla» che ancora la ci sta su Ig stomaco . 



Leggi il verso ^into dell' undecima pagina , co* 
me segue 

Faccia, che h dUpfifdc e/t diieguas 
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